
Il filosofo Telmo Pievani

«La narrazione ci ha salvato
Ma non siamo predestinati))

Focus sull'evoluzione umana
domenica mattina alle 11
in piazza del Duomo
con l'accademico di Padova

PISTOIA

Scienza non esclude emozio-
ne. Perché anche nella scienza
risiedono racconto e narrazio-
ne. Il mondo è cambiato attorno
alla scienza e questo cambia-
mento lo delimita in tutti i suoi
confini il filosofo, accademico
ed evoluzionista Telmo Pievani,
ordinario di filosofia delle scien-
ze biologiche all'università di Pa-
dova, un curriculum infinitamen-
te lungo, ospite domenica dei
Dialoghi (alle 11, piazza del Duo-
mo), per un focus su «L'evoluzio-
ne umana: un cambiamento dí
narrazione».
Professore, quale differenza
tra narrare e divulgare la
scienza?
«Divulgare è un termine generi-
co ormai invecchiato, dal conte-
nuto un po' paternalista, 'rende-
re noto al volgo', come suggeri-
sce la parola stessa. La narrazio-
ne è invece un metodo più avan-
zato che consiste nell'imparare
a raccontare belle storie che
emozionino senza perdere in
precisione. Nel mio caso l'evolu-
zione è di per sé una storia. Dob-
biamo ricostruire il passato rac-
cogliendo gli indizi come dei
piccoli Sherlock Holmes. Anche
se farò vedere che in realtà ci so-
no dei pericoli...».
Che genere di pericoli?
«L'errore più classico quando si
spiega l'evoluzione è farlo par-
tendo dall'oggi, da come è anda-
ta a finire la storia e da qui rico-
struire il passato. Questo è sba-

gliato, il passato non giustifica il
presente, non lo rende necessa-
rio. Le cose avrebbero potuto
andare diversamente da così.
Un esempio? Scoppia la guerra
e subito pensiamo che accade
perché è scritta nel nostro dna.
Niente di più sbagliato, poiché
la guerra è un'invenzione cultu-
rale assai recente. L'errore è fa-
re un uso ideologico della natu-
ra per giustificare magari nostri
pregiudizi o convinzioni».
La nostra specie, lei sostiene,
non era infatti la predestinata.
Forse che proprio la capacità
di ricordare, narrare, comuni-
care ci abbia in qualche manie-
ra salvato?
«La narrazione ci ha salvato, ma
va ricordato che ci sono narra-
zioni buone e narrazioni cattive.
Quella cattiva è legata al pro-
gresso. Ma l'evoluzione non è
una marcia e noi non siamo
all'apice della gerarchia della vi-
ta. La narrazione buona e diver-
sa è quella invece che insiste
sulla contingenza. Siamo arriva-
ti sin qui dopo una serie di svol-
te storiche, anche casuali».
Da Galileo Galilei a Piero Ange-
la: cos'è successo nel mezzo,
parlando di narrazione?
«Galilei già faceva comunicazio-
ne e questo è un fatto: la rivolu-
zione scientifica ce l'ha raccon-
tata non con un testo comples-
so ma in volgare, per tutti, in un
dialogo, qual è il 'Dialogo sopra
i due massimi sistemi del mon-
do', in forma teatrale. Oggi tut-
to è cambiato, le scienze sono
tante, tanti i dialetti e i metodi».
Evoluzione del genere umano
e tecnologia, quale rapporto?
«La tecnologia permette di mol-
tiplicare i linguaggi. Oggi servo-
no anche le campagne social, bi-
sogna mischiare l'arte con tea-
tro e scienza».

linda meoni

IL PRESENTE

«Oggi la tecnologia
consente di avere più
linguaggi, alla scienza
servono pure i social»
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